GIORNALE POLITICO DEL FRIULI 


Viva 1° Indipendenza Italiana! 


LE BARRICATE DI MILANO 


Ho veduto negli oito mesi decorsi, sorgermi innanzi 
agli occhi quanto di più grandioso e magni 
liann seminò nell'Italia di mezzo: ma, lo confesso, 
mo di Siena, quello di Firenze, la torre e il camposanto 
di Pisn, S. Pietro di Roma, la stessa cattedralo di Milano 
mon mì lasciarono un'impressione così profonda come le 
barricate che asserragliavano aricora le vie di quest'ultima 
città, Erano ancora intatte, il giorno ch'io vi giunsi, par- 
tito a precipizio do Roma al primo annunzio della insu 
rezione lombarda; erano ancora guardate 1 vista da qui 
generosi che le avenno difese con miracoli di valore e di 
ardire: erano ancor calde di gue lombardo, © l'aria 
godeva svolgere ed agitare lo innamerabili bandi 
pendevano da ogni casa, sorgevano in ogni pinzza, at- 
iraversavano lutto le vie, Pareva che il sole. splendesse 
più bello sopra quei simboli di vittoria, sopra quei monu- 
menti della libertà italiana, To le baciai commosso finò alle 
lagrime, e mi sentii orgoglioso di tanto, come se avessi 

tecipato alla gloria di averle innalzate’ © difesè a prezzo 
della mia + gP'italiani avessero potuto vederle, 
conio le nel cuore, 
avrebbe giù dovuto disperdersi interamente, 
forza morale, alla fiducia cho sarebbe sorta în cinscimo di 
noi. Peccato che quei castelli del popoto, improvvisati nel- 
l'ora del pericolo, non. possano conservarsi eterni 
um arco di trionfo, come un tempio di marmo: è 
monumento al quale vorreì confidatn la memoria di 1 
Fatti gloriosi. 

Un francese che avoa veduto a Parigi, quello del 1890, 
€ le ultimo ché precessoro di poco lè hostre, abiando= 
nondo la matural' vanità che fi mupvé, confessò, che le 
barricaie Tombarde erano opere di giganti, rispetto alle 
primo. Gli scolari, diss'egli, hanno superato di graa tniga 
i toro maestr 

Erano altrettanti capi d'opera dell'ingegno del'popolo. 
Nè ingegneri, né afelitelli, né sapputorì vano, presieduto 
alla lor costruzione. Erano sorte comb per incanto îu una par- 

Jaltra, al pritio rimbombo del cannone nemico; Alhori 

rovesciati ‘attraverso le vie con tutti i Tor rami, 

i pietre. sollevato dal lastrico e poste: piano ineli= 

ma parte @ dall'altra; corrî, carrozze, omnibus, 

dilig iaali in nn modo, quali fn uh ‘ltro, 

formavano lo scheletro e l'ossatura della. moggior parte. 
Ernno tra queste lo enrrozze da pala de 

lor dorature, co' loro intagli, fracassite e scomposte, Botti 
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riompîute itoli, succa pieno di sabbia, tavole e-travi, 
incrocicchiate in mille guise, tutto giovava, tutto era tratto 
fuori, mobili vecchi é tarlati, posti alla rinfusa co' riceli 
arnesi delle migliori famiglie. Qui era stuta abbarrata Ja 
strada da poché ‘nssî, mn; quando bisognò rafforzarlo si 
ricorso ni materassi di Ina, ottimo riparo, non mai ado— 
porato contro, le: palle. Una delle pîù forti era composta di 
bolleltarj 6 caria timbrata che si trassero Fuori dal magar= 
zino della finanza, Nessuno potrà, dire che non fosse, una 
barricata Legale. 
Ma ciò che io tento doserivere, è,come un corpo morto, 
è la parte materialo delle barricate lombarde. Bisogna pon= 
gare ‘cho tutte le vio: idi Milano: n'erano ingombro: ad ogni 
venti passi no sorgeva ‘uns, e' tulto nel maggior pericolo 
erano state custoditere difese: tutto avevano qualche storia 
che le illustrava. Qui un giovanetto del popolo era salito 
per isventolare la suh bandiera: ‘colto da uno palla nel 
braccio; alzò il monchérino ‘gridando: è tutto questo il male 
che fanno î cannoni? — Là presso, l'arco di Porta nuovà, 
Î lori, reduce. dalle Smimo in buon punto, 
avea fatta una falo sirago de’ cannonieri nemici, che do- 
vottero' retrocedore co? cannoni senza poterlì appuntare. 
Colà, il valoroso, Broggi, vedendo, avanzarsi ‘una batteria 
da fosso riparata contro le, for- 
ritto in mezzo alla vin gridando: 
ne farò cader anti Mi: colgano me. ne stese setto 
l'un: dopo: l'altro, finchè “venne la palla (che lo divise. per 
mezzi 
Ivi una fanciulla, sfuggita di furto alla madce, tirò i suoi 
disci colpi; “o non all'ario. Th un altra: savanzò) fra lo 
pallè nemiche clic! lb fischiavano all'orecchio. per' salvaro 
un ferito rimasto în mezzo alla via. Qui la Sessi fece ca- 
dor" euot Hiové, colla ‘infallibile. carabina che fo veniva 
‘ata’ di proprio niarito. La coglì ‘ombrelli furono di- 
snrnati i granatieri del Vicorà: così le porte del Géaîò 
crollarono: por ppora dell'inteepido Soffocorao, chè ra 
mandava .a° suoi (mon To cogliessero per_ isbaglio monte 
alfrontava Ja growline, dello, palle, nemiche, senza, badatyi 
Questi fatti vi snrammo în parte coguiti. in porte nuovi. 
E in tulli que' cinque griorni che stotti a Milano, visitando 
i luoghi 6 interterendoni * oe 'coll'amo' or’ coll'altro dei 
testimoni oculari. no intesi’ tanti. che potrei Tune una 
storia, senza esuurir, la materia. Or pensate voi quale spet- 
tacolo dovesse esser codesto, la ad fosta ed 
illuminata durante la notte: tutta la popolazione, preti, don- 
no. fanciulli, 0 spettatori/ o' attori; del terribile dramma. AL 
fiigor de' cannoni ’rispoinlurano [07 campane sonanti n stor- 
mo: il gridò Vira Pio Nowo cra grido di vittoria; e 1W 





palle nedifehE Figjettaronio 1a benedett mangino sun, per 
forando i lembî del drappo dov'è dipinta. Dovera esser 
davvero mo spettacolo muovo e sublime! tale da sgomen- 
fare i nemici, © da trasmutare in eroî la gente più timida 
e peritosa, Quel capitano croato che venne Îl quarto" giorno 
‘a chiedere l'armistizio, cho fu ricusato, quando vide que- 
gli spparecchi di difesa e d'oflesa e l'altitudine del popolo 
combattente. non potè traîtenere le lagrime, © sir 

Ja mano della sua guida: fenete daro, esclamo, roi 

uma braca gente. Tanto rispetto incuteva nell'animo d'un 
nemico, d'un croato, quel generoso rifluto, e quella riso- 
Inzione di tutto un popolo, di vincere 0 di morire! 

Ecco come vinse Milano: ecco come fu posta la prima 
pietra al grande edifizio della libertà italiana. Finchè dura 
la memoria de' cinque giornî lombardi, nè alcuno strantero 
potrà impunemente calcare il suolo italiano, nè alcuno ti- 
ranno lusingarsi di speguere que' liberi spiriti che sono lu 
coscienza della nostra furza e. della onnipotenza di un po- 
polo unito. 


Udine 14 Aprile 1848. 


ATTI UFFICIALI 
IL COMITATO DI GUERRA DEL FRIULI 


Nolfa vista di proviedere con tuî 
fesa della Patria, sî riconosce conveniente di formare uno è 
ne di Cavalleggeri mediante arrolamiento volontario + 
getto si dispone: 

4: alti coloro che hanno servito. nella Cavalleria potranno ar- 
rilarsi in tal corpo, purchè si riconoscano idonei al servizio € non 
abbiano oltrepassata l'età di 35 anni. Dovranno produrre i loro fo- 
gli di congedo. 

2. Si acetteranno inoltre i giova 
sta complessione senza fisiche imperfezioni, ed abituati al manexgio 
del cavallo 

3. Il soldato riceve pane ed alloggio. ed una paga di L. 1:00 
al giorno. | bassi Uffiziali e gli Ulfiziali riceveranno proparvi 
miglior traltamento. 

4, La dureta del servizio è fissata a quattro ar 

5! La Commissione di. arrolamento si troverà ‘ogni giorno ide 
9 allo 12 della mattina nel locale delto del Carmine in Borgo A 
quilesa. 

6. Totti gli aventi covolli dai 4 ai 7 annî d'età, e dalle 6 alle 
40 quarte d'altezza li presentino ‘alla stessa Conimissione. che è 
incaricata dell'acquisto, tanto per la Cavalleria quaoto per f° Arti- 
glieria. 

7. Chiavesse armi, fornimenti, ed altri attrezzi di cavalcatura, li 
porti alla prefata Commissione, ehe ne farà l'acquisto quando sia- 
no ulilmente adoperi 

8. Quei Cittadini, che si diletlano di cavalcare, e che hanna ca- 

Ulo proprio aequisleranno speciale titolo alla gratitudine della pa- 

ia, Gnendosi a lale squadrone regolare, onde prestare servigio gra- 

, come fa Ja Guardîia Nazionale a piedi. 
lu fine s'iiteressino Tatti i Signori, che caldamente sentono 
per la Palria a voler generalmeute concorrere alla formazione del 
suddetto Corpo coll oferta di cavalli e alive bardotare. 
Udine ti 12 Aprile 1868 


ll Golonuello della Linea e delle Guardi» Nazionali 
CONTI 


Il Colonnello del Genio 
LUIGI DUODO 


JI Colonnello d-Artigtieria 
G BATTISTA CAVEDALIS 


NOTIZIE POLITICHE 


FATTI DELLA GUERRA 


(Dai bollettini d:1 Gor. Prov. dell Rep. Ven) 12 Apr. 
Subbato 8 corr. si è data battaglia dogli Austriaci in pros- 
simità di Peschiera © Castelnovo. La perdita dei Tedeschi 
fracmortî, feriti, © prigionieri somma a circa 2500 vomini. 
Questa notizia fa confermata. Le truppe austrinchie sono 
scoraggialissime. 

Jeri arrivò a Villafranca un disertore partito venerdì 
notte da Verona; essa assicura che In truppa Piemontese 

sino presso a-Custosa, coprendo le. alturo 

di Valleggio e quello stesso paese, ed afferma che la for 

za unita dei Piemontesi e dei Lombardi sommava a circa 
70.000. 

Walmoden è stato destitaito, per. ordine dell'Imperatore, 

sa sorte fosse riserbata a Radetrkys 

il quale però vuolsi che abbia Ja protezione dell'ex Vicere, 

îl quale esternò desiderio dì reprimere lu ribellione, 11 co- 

mando di Verona era stato assunto da Wogna, riserbando 

iprema delle cose. 

Domenica e lunedì il cannone si è fatto sentire sempro 
più distinto nella direzione di Peschiera. Il re Carly AL 
berto pare che abbia pernottato il lunedì a Custosa (12 
miglia da Verona ). 

Jeri mattina alle 6 antîm, il cannone sì’ sentiva forte= 
mente fra Villafranca e Mozzecme a 10 miglia da Verona. 

1 figli dell Vicerè erano in Verona di ritorno dal campo 
@ preparavano î bagagli, lasciando intravedere T intenzione 
dî partire pel Tirolo. 

Gl' incaricati spediti dal Comitato di Rovigo ‘a conferire 
col gen. Durando a Bologna recarono îl giorno 11 aRo- 
vigo che all'indomani sarebbo spedito da Ferrara un cor- 
po franco a Badia per dipendere da quel Comitato, e il dopo 
domani e în seguito altri co-pi franchi per la via dî Rovizo a 
Padova a disposizione di quel Comiinto è che Durando 
fra due 0 tre giorni giungerebbe a Rovigo riccompagriato 
da una colonna regolare. di cavalleria, è giustificherebbe 
iu tale occasione il suo ritardo. 


13 Aprile mattina. Nel giorno 11 segui uno Scontro 
fra Piemontesi ed Austriaci. Gli Austriaci retrocedettaro 


Sono accampati a quattro miglia circa da 
Verona ne' dintornî di Lugagnano, Croce bianca e $. Mas- 

1 Tedeschi gittarono due ponti sull’ Adige a Ponton @ 
al Lazzaretto dov' è la polveriera, 

Si sta fortificando la Jînea dell'Adige, € si può argui 
ro che ìn questa situazione seguirà quanto prima una bat- 
taglia. 

Jeri furono fatte di mole Gandiero bianche dagli Au 
striaci, segno di capitolazione. 

Tn Tirolo segui una mossa por liberare 
gi Milanesi. Gli Austriaci fecero alcuni prigi 

Radetzky che aveva tentato uua fuga pel Tirolo senza 
riuscirvi, pare che s°appresti a tentarla nuovamente. 

Sei mila Svizzeri si sono diretti alla Chiusa. 

Una porta di Verona è già occupata daì Piemontesi, 

Sono prossime le trattative di capitolazione, deposte 
per altro. le orn 


(Dal Caffè Pedrocchi del 13). Vice 
10: pom. — Carlo Alberto sconfisse og; ro scontro 
gli Austriaci, e passato l'Adige si diresse sopra S, Bonifac 

ll valoroso Radetzki partito oggi nuovamente da Verona 


12 Aprile, ore 








pol Tirolo retrocesse percliè avvisato che gli venivano in- 
contro 6 mila dei nostri. L' Amico è in gobbie. 

in Verona sì tengono pronte le Bandiere bianche per 
empitolare. 


Dalla | Gassetta di Milano — Essendo corsa voce 
dtappelli Awstriaci volevano recarsi allo Stelvio. i 
tellinesi scrissero a Como ch'essi faceansi garanti di q 
posto. 
Da lettera pricata di Venezia 11 Aprile. Si dicono 
de Wilmoden e Radetzki, sostituito a loro l'ex Vi- 
. Per combattere, 0 per trattare? 


ALTRE NOTIZIE 


L' Ossorvatore Triestino del 13 aprilo, dopo. riferito il 
cemo del nosto Giornale circa 1. provvedimenti invocati 
dal Capitano circolare di Gorizia a thtela del commercio 
col Friuli, ‘soggiunge: , qui ne si assicura che gl'i 
provvedimenti a tutela del commercio siano stati fatti 


Mozzini il padre della Giovine Îtalia è giunto a Milo 
li 8 corrente; il. suo arrivo fu salutato como una: vittoria. 


Dicesi cho S. S. Papa Pio IX abbia riconosciuto la Re 
pubblica Francese, 


Cda Vienna ) Ancho ‘n Vieuna si pensa a far' godere 
gl' Israeliti doi dirhti cho hon dovrebboro essere negati ad 
alcuno, e che anzi s'avrebbero fi ritenero como. un sottin 
teso voluto dall’ umanità e dalla giustizia dei popoli inciviliti. 
Il conte Hartig, che si diceva dover pariiro per l'Italia 
per l’opera dî pacificazione, ricevette un'altra destinazione 
e non va più in Jlali 
A Vienna, a Gratz e nelle altre città tedesche. dell 
pero ‘austriaco, le popolazioni danno Ja caci 
cui vogliono sfrattare. da ogni dove. 


SCRITTI E FATTI DIVERSI 


seguente. brano di lettera 
del nostro Cittadino Carlo Belgrado Prelato Domestico di S. $ © 
Chierico della RC A. e confido che l'amore che mi stringe a 
questa Patria renda partecipe me pure della speciale. benedi 
«Be Le viene da Pio IX. 

Di Zini, 


Roma % Aprile 4818. 


Jeri,sera sono stato ricevuto per la prima volta 
dopo arrivato (da Fermo) da Sua Santitày'e non 
potrei esprimere la degnazione, la' bontà con cui 

colse, dicendomi mille parole di 


mento per la mia missione, — 
Mi ha parlato dettagliatamente: delle cose'del 
Veneto, e del Friuli, e della riostra Repubblica, 
anzi nel vedermi disse: Ho piacere di vedervi, 
Monsignore repubblicano, —: PIO 1X. prega. e 
e le cose nostre vadano bene, e nel con- 
È avendolo, pregato de edizione disse: 
BENEDICO YOI, LA VOSTRA FAMIGLIA, E 
BENEDICO UDINE, AFFINCHÉ ABBIANO TUT- 
TI PACE E PROSPERITÀ”. 
Sono partito commosso più che nelle altre oc- 
casioni in cui ebbi Ja grazia di avvicinarlo. 


UN VOTO 


viduo se le eziosi de popoli considerati. come individuo, 
ai notano i fasi, le glorie, le euipe, gli error, le svonturo entrambi. 
ni esempio ed Immsesirumento delle generazoni che Verreono, Quindi la 
storia dell’ manità è scienza ulissima nd ogui costre ragionevole, per= 
ché la spocie cuni 2 ‘nobile ‘tino dell perfect, © 

lo ele trimonta lascia al secolo che sorge idee feconde di vili. applico 
sioni; lascia opere de compiere 0 da'imili ci aste e er 
che Gnorano la patria: è un pesso. di più ‘è fato” per’ mezzo dell'a 
trnivevperienza. verso quello sato. fico cui: tende incessantementà fo: spi= 

Mo conoscere I storia del proprio: pisse, conoscere. ehe: fugero nella 
rando famiglia de” popoli i pori de noci pad, pe quali vic una usgipne 
Giunte a prosperità è Moriderza, quando deriò, quali faromo le cagioni del 
suo decadimento, quali i mezzi Venti per tomato all spléador primitivo ; 
cimoneero taitociò 6 dovere di ogni ditdino, è dovere nero che senta 
colpa niano può mestigere, ferché senza ‘coffe niuno può negare la sia 
couperazione al beno di quello potie fra lo quale & nato dll 
attrude soccorso he” suol itogni e difesa ni ai) diri 

limi 1 genude:è il nostro passo com’ è grande. ituale nostra si- 
tuszione fra i, popoli di Europa, Niuna; negione scome; italiana tn più 
lore, da euumerare, più errori da piangere, più colpe (spiate com uu 

luoghi. di oppresso attici 
mento nosttò © di iù martiri della carità della patria ala, cui 
sitinoria con Ù ed ua elogio 

fino Impel cho giucigessero ul 
pabeli 
ron. lalsate le nostre nori e contamionte di 
Gloriose degli muli d'Italia 
ta: Dastecebbe; por; co»gsnuara; al 
erbtano de’ nostri prestati, 

Ma oggi siam Uber: tra pochi dì questa libertà verraci assi 
tanieate è lora potremo rivolgere uno sgvardo al passato e n 
Oli quanto nd ul popolo che deve eleggere ua forma di’ governo sta 
ad abrncciare in se la grandezza niorile © civile del'nostro secolo, ob 
quanto ai rappresentuai di quento popolo mauteniori de’ soi dicitt ti 
quisati a prezzo dl sanguo:soranau di giovamento le lezioni lle ri 
cotlinglie © s0chai, del coraggio, ed eriando delle debolezze e dele col- 
pe al’ og maggiori! 

Fo po che vengano inituta cattedre di storia patrio, ie 
quati i giovani oscoltino il linguaggio dela verita. pecluio ‘ll'intelleità 

ua sl‘cuore, il iaguageio dell'entisissaio che consevi sete de 
sio, enesiico, effeace fl sentimento di niasionaità, indipendenza, d'uione: 

À questo bisogno della publica i pes giò la ireid'anima 

uso, quando commaiilava che ne ginnasi © ne eci” dov è pur 
O inseguare la storia ) venga preferita quella d'ltaia; pecuiarmento 
ioni colla ‘non; sollato; lla: gioventt 
alle ceto alle; insegnorassi d'ora. innanzi 
di gui sumo che ni disse (con. argogito Italiano © se 
di questo nome, al popol i mon sì sprvero "mil fava 

seni dell cit © delle riore, siedo volte lo care de age, E 
se oe" luoghi di pubblica istruzione dî dersnno quotidianamente (zioni di 

intendo quell’ cho son onu ‘oceupar= 
si melodicumenta di rcieuo e di lelere), sia consesso almeno nel giot= 
no di riposò udire una voce -etoquente cho! gli ‘faeelli della sua ‘patrio, 
a guiol modo. Che nel dl festivo, rie dal altre ina. porola confortatice 
Ju quale gli ricordo Din, a ricezione cd il Cieio, 

Quest, lezioni Al popolo, sienv secompgasio da ttta le solenaità pos- 
bile, seno. ouorae della preseta d'uomini noti per vinà © spere, ché 
così egli colloseerà i nomi d'unioas € di ratelanzi non esere parole Vuo= 
to di se 

E ci ne ni 

fin Le epose <h'lisana somiglia 60” tenipi néstri 
de comparazione. ie Costumi, lo leggi i governi di 
tuto atua, «penga Ineo sugli errori © salle opere maguasine degti an- 
dich lia aBinchd gli folio e gecoto; XIX tom testioo 
asperienta dimoni date, delle puirio now. iso 
"abbra ml 

lla Tele, alla Siti, alli proveldenzo 
Vantaggi Mora ricoverbbo i popolo da queste lezioni Os 
l'ond quel estinto di parita Ga 
a vergoguosa, di depressione ci 
vile a ques giorni muifestoss potente! nelle parole ‘nelle opere? 

Nè questo mio-voto resterà u lungo fnndempito, perc pocho -s0n0 
le dificotà 1 vincerd, immonso l'amor della patria ia ehi, puo) e vorra 
csterio di giovamento, 

Ci essi 





GOVERNO PROVVISORIO! DI MILANO 


ALLA NAZIONE GERMANICA 


Noi vi salutiamo fratelli, 0 prodi, 0 dolti, o generosi Alemanni. 

Questo saluto che vi ihanda un popolo appena risorto, dopo una 
lotta terribile, alla coscienza di sè e all'esercizio del sun diritto, 
deve scuotere nel profondo i vostri euorì mazuanimi. 

Anche poi ci reputiamo degni di proferire quella gran porola di 
fratellanza, che rompe fra i popoli la tradizione di luttî i vecchi 
rancoris e la proferiamo sulle fosse recenti dei nostri. concittadini 
éhe combatterono e morirono per darci la gioja di proferirla senza 
vergogna e senza paura 

Nostri fratelli noî chiamiamo è popoli titti ehe'eredono e-sperano 
pel migti lo delle umane famiglie, è attendono ad affrettario; 
poi fratelli singolarmente yi chiamiamo, o Alcemzanî, con cui ci ac 
comaniamo fu lante nobili simpatie, nell’ amore delle arli e degli 
studi gentili, sella Vagtiezza delle alle coutemplazioni; con cui ab- 
biuno tanla rispondenza di sorti ci 

Voi mellete innanzi a tutto glin 
noi melliaivo innanzi a tutto gi 

A Jevarci în armi contro 1° Austriaco ( diciamo il 
il popolo ) non ci trasse solo il proposito di redimerci 
bri e dai dolori di 34 anvi dei più abbietto dispotismo, uno la riso- 
lizione deliberala di pigliar nostro posto al binchetto dei popoli, 
d unîreî ai nostri fratelli della penisola, e dî stringerci con loro 
torno alla gran basidiera îmalberata da Pio IX, su. cui sta scritto: 
Tudipendenza d'Italia, 

Polseste voi. chiamureene in colpa, 0 indiperideati Alemanni ? 
Verreste meno alla vostra storia, alle: Vostre. più onorale ‘e recenti 
dichiarazioni, 

Noi abbiamo cacciato I° Austriaco dalle nostre terre : noî non ci 
darerà posa. fiocié non l'avremo cacefato da tulta Italia. A_questa 

per essa combatte il mostro esercito 
arruolato. isola, csercilo di fratelli copilunalo 
dal Re di Sardegna che si onora di essere la spada d'italia 

L Austriaco non-è più nostro neinico che vostro, 

L' Austriaco (diciamo ancora del governo e non del popolo) Ha 
seinpre disdetti e contrariati gl’ interessi della Patria Alemanna Posto 
alla testa di an' accoztaglia di popoli disersi di lingua, di costumi, 
d istituzioni, mentre avrelibe potuto corregger pli errori del tempo 
è della politica dinnstica, imponendosi l'alta missione di rannodarli 
‘a qualche grande interesse. morale, preferse di arinar gii «ini contro 

‘alli e di corromperti tatti 

Piuroso di ogni nobile istinto; ostile ad ogni idea grande, devoto, 
ai naleriali inleressi d un'oligarehta di principi guestî di ina in- 
scusata educazione, di ministri trafficanti delle coscitnze, di speea- 
Jitorî ch Tullo assoggettano è sacrificano all’ oro, non inirò mi ad 
allea chio a seminare Ja, divisione per tatto. Qual meravi 


i della gran Patria Alemanno 


e d'ali 
Si, d'odio ! A questo ci ha condannato Austriaco, di conusceri 
T'odin w de sue cope tristezze. Ma ci assolvano in Faccia a Dio © gl 
i di che ci abbeverò per tan Popera da 
‘nte ad avvilirei, i fumanti incendj delle nostre 
Tai. commesse 
pel boslri Vecchi, nei nostri sacerdoli, nelle ostre donne, n 
Nanubini ! E voi primi ce ne essolseta, 0 virtuosi Alcmzanî, che ce 
avete divisa lo nostra indizuazione, quando una stanipa prezzolata 
© bugianda ci accusava di essere avyersi alla vostra grande e generosa 
nazione e noi noi: jatevamo rispondere ed eravamo costretti a di- 
vorar nel silenzio l'outa'dî una accusa che ci feriva nel cuore. 
Noi vi ouoriamo, o Alemanni: noî aneliamo di' dafvené le più 
apleodide testimonianze. E già, a'precorrere quelle relazioni ami- 
chevali che Vorremmo stringere coî vostri governi, cerchiamo al- 
Vewiare per ogni undo i guai della cattività ad: alcuni Ulfciali € 
Soldati appartencni i della Confederazione, Germonica, 


» di. rimandarli a-voî, eci stiamo occupando dei modi 
smente ad effetto. Îoî vi onoriamo tto; che vi 


creino copaci d° ateporre ni leghi di scatta e di Tiguan î 
sacri titoli dello sventura e del diiità. 
Del! rispondete sal nostro appello, 0: prodi, 0 doti, oJgenerisi Ale- 
monni, siringele questa mano che noi vi porzinmo con, animo/fras 
termo ed amici 
plicità con un Governo che le stragi di Galizia (© n 
‘haano cancellato dal. novero dei Governi civili, © cristiani. È bello 
che voi dale questo esempio, che sarà nuovo nella storia e degno 
di questi lempi miracolosi: l'esempio di un popolo forte e generoso 
che sì pone dietro le spalle e simpatie, tl zi iuleressi per rispone 
dere all'invito d'un popolo rigenerato, _per confortario. pella sua 
nuova carriera, ib ossoquio ai grandi princip] della giustizia, del- 
umanità, dela civile © cristiana fratellanza. 

Viva la Nazione Germanica ! 

Iilano 6 Aprile 4888. 
CASATI Presidente 
Berromeo  Durini = P. Litta - Strielli - Gili - Bereita 
Guerrierì = Greppi = Porro - Turroni - Mori = Reszonico 
Ab. snelli- Corbnera. 
Correnti Seg. Generale 


Gittudino ! 


Favorite d’'inserire nel vostro foglio politico del Friuli il presente 
articolo. Lar moderazione non è maî raccosnatidata ‘abbastanza i 
questi tempi, 

il falisino è mal consi fi velo io.;Se NMa- 
nia e Tommaseo fossero stali uomini fanatici cd avventati, anziché 
dî natura moderata e benigna, unsloro ceono sarebbe bestato per 
daro morie a Pal, a Zichy cd a quanti alli furono la causa della 

le; ci risponde il fanalico” 

1na è civile, per 

Rina pie Sapisse essere generosa. 

cîa è divenuta ormaî' grande, se non fosse per allro, pel suo 
modera! to. 

Gli alti di vendella e di atrocità non trovano Simpatia presso gli 
uomini saggi, presso {e nazioni civilizzate. 

La Fraucia deplora tultavia la morte di Luigi XVI, la (uato se- 

in una pagina inonorala nella sua storia ed apprendiamo dalla 
sua recente rivoluzione! quanto sia riasavita. 

il barbaro Radelcky avesse anche soggiognia l'Italia. intera 
sarebbe sempre un mosiro perchè nou fa moderato, 
alle nostre (belle contra- 
* questo è 
zioria ini dì nvcrio comballato, sia 
ti iverlò affrontato © vinto, a punte di lancia è di bajonetia. 
È indegno della nostra palria chi stadia il tradimento sopra Pi- 
ut, è inîmico della iiostra eloria chi grida © medita morte allo 
sgraziato che ion può nuocere, elié non vuol nuocere, e che sospita 
unicamente il paese dond è partito. 

L'Italia où vuol essere Liranna, essa combatte valorosa per seno- 


tere il duro giogo della infame tirannide. La netura © insegnò ad 
essere liberi, ia la religione santissima che professiamo ci con 


glia la ict? Verso î simili, ci comanda îl perdono, 
que che gridano: morté a tulti jtd 
0: degencri. di questa nobile patria. e ni dovrenio 
spetto che essi voglion o sua loro 
fede, cancellare can simalato zelo le macchie de la passata condotta 
0 Maseiorare ln casdoita presente. 

Si arrolino cotesti alla santa crociata. e sfoebîn 
contro il nemico armato. Se non ne hanno il co 
2elatori; chie non sanno tributare alla libertà; delle 
po? di fiato 

Eccitinmo concordi il popolo ad affattllrsi, ‘ci 
guardato forte, ‘a combattere amimnoso Îl comuie nemico, ‘a 
fenere l'ordine © la sicurezza inlerma, e saremo, 

110 bene della nostra patria. 

Lo ripettiamo ancora, PIlalia vuol essere gloriosa per laxxiltoria, 
grande per la generosità: viva la cità italiana ! Viva i rizco 
tore Pio. IX! Viva (Italia unita!; Visa_la. genorosi Repiibblica dî 
Venezia Fasscasco Advrt, 


11 oro finire 
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